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In scena da domani a Roma lo spettacolo di Joan Littlewood 

ierrots raccontano 
la «bella guerra» 15-18 

Notre Dame 
accoglie il 
«Vangelo» 

Nat 
<King> 
Cole 

molto 
grave 

A colloquio con Paolo Stoppa e Rina 

Morel l i - L'« inutile strage » vista dai 

soldati e dal popolo - U n a formula 

nuova e spregiudicata 

S. MONICA (California), 17. 
Il cantante americano Nat 

• King » Cole è da qualche 
giorno sottoposto a tratta­
mento al cobalto per un tu­
more al polmone, hanno di­
chiarato Ieri I medici • del­
l'ospedale - St. John's - di 
Santa Monica. 

Cole, che ha 45 anni, è sta­
to ricoverato l'8 dicembre. 
Si ritiene che verrà dimesso 
tra una decina di giorni. I 
medici hanno consigliato Nat 
- King > Cole a rinunciare a 
tutti gli impegni artistici per 
i prossimi mesi per poter ot­
tenere una piena guarigione. 

Una dichiarazione dell'ospe­
dale dice: « Sulla base della 
reazione di Cole ai tratta­
menti di cobalto e ad altre 
terapie durante I giorni scor­
si, e senza minimizzare la 
serietà della malattia, la pro­
gnosi medica è ottimistica ». 

Lo Stabile 
di Torino 

andrà 
in URSS 

TORINO. 17. 
Il direttore e regista del Tea­

tro Stabile di Torino. Gian­
franco De Bosio, di ritomo da 
un viaggio nell'Unione Sovie­
tica e in altri paesi dell'Est 
europeo, ha reso noto oggi nei 
corso di una conferenza stam­
pa che lo Stabtle effettuerà 
una tournée in quel paesi, nel 
quadro del programma di 
scambi culturali che l'Italia ha 
concordato con I rispettivi go­
verni. Il giro di recite, che do­
vrebbe toccare URSS. Polonia. 
Ungheria e Cecoslovacchia, si 
effettuerà probabilmente nel 
maggio del 1966. Di De Bosio 
è stato proiettato recentemente 
a Mosca e a Leningrado 11 
Terrorista. Lo stesso regista ha 
partecipato pò: ad una discus­
sione sul film, nell'ambito del­
l'unione dei cineasti sovietici 

Il pubblico dell'URSS • se­
condo De Roso, e compre avi­
do di spettacoli italiani Lo 
Stabile torinese ha intenzione 
di portare nei paesi social.sti 
opere come II Bno:ordo di 
Goldoni. Liolà di Pirandello. 
Bertoldo a corte di Dursi. 

^Al momento di marciare 
molti non sanno — che alla loro 
testa marcia il nemico », rcri-
veva Brecht. * Avanti con co­
raggio, avanti la fanteria — 
mentre II generale sta al sicuro 
in retrovia», cantano inve­
ce l soldati-pierrots di Oh che 
bella guerra (* Oh What A Lo-
vcly War»), lo • spettacolo mu­
sicale » di Joan Littlewood, da 
una Idea di Charles Chilton, 
che la compagnia Paolo Stoppa-
Rina Morelli presenterà doma­
ni al Quirino di Roma. * Da 
mattina fino a sera grida co­
me un esaltato: crede d'essere 
un eroe — ma chi la guerra la 
fa davvero è olà morto e sot­
terrato ». 

In questi pochi versi c'è il 
succo di Oh che bella guerra. 
andato In scena a Londra nel 
marzo dello scorso anno e suc­
cessivamente a Parigi e a New 
York, sull'onda di un crescen­
te. entusiastico successo. E' uno 
spettacolo antieroico per eccel­
lenza (e per questo l'accosta­
mento iniziale a Brecht non ci 
è parso arbitrario) e nel quale 
la guerra I915-'l8, la 'grande 
guerra », è vista — attraverso 
una turbinosa cavalcata — dal 
la parte dei soldati e del po­
polo. Dalla parte, insomma, di 
chi la guerra l'ha combattuta 
davvero, e per forza. 1 gene­
rali, l magnati, gli industriali 
per i quali la guerra fu un ot­
timo affare appaiono in una sor 
ta di grottesco contrappunto. 

La vera trovata dello spet 
tacolo è senza dubbio quella 
di avere vestiti i sedici inter­
preti da pierrots. Sedici pier-
rots che mantengono il loro co 
stume dall'inizio alla fine, cam­
biando a volta a volta un cap­
pello, una piuma, una giarret­
tiera. il fucile; insomma, ca 
ratlerìzzando il personaggio in 
base agli elementi resi simbo­
lici dalla oleografia militare 
E' sbagliato, tuttavia, parlare di 
una trovata. Polche lo spetta 
colo, cosi come risulta dal co­
pione e dalle prove, alle quali 
abbiamo assistito prima di par­
lare con Paolo Stoppa e Rina 
Morelli, $i vale di elementi mol­
teplici ed eterogenei. Dalle 
scritte luminose (variazione dei 
cartelli brechtiani?), alla proie­
zione di diapositive; dal collo­
quio diretto con il pubblico al­
la assoluta assenza di elementi 
scenonra/tei (la scena, la stessa 
dell'edizione inglese, curata da 
John Bury — cosi come le co­
reografie di Jack Kauflln e l 
costumi di Una Collins — si li­
mita ad un fondale nero ed 
alla simbologia di due edifici 
laterali). Insomma, un - teatro 
totale », di provocazione: im­
possibile > adagiarsi, immedesi 
marsi, sognare. Bisogna restar 
svegli, o si perde il filo... 

' Ecco, è proprio questo — ci 
dice alla fine Paolo Stoppa 
stanco ma elettrizzato — che 
mi ha attratto: la mia è stata la 
reazione a una formula di tea­
tro divenuta insopportabile 
Quando ho visto Oh che bella 
guerra, a Londra, mi sono chie­
sto: " Perchè questo non deve 
essere possibile anche in Ita­
lia? "• Appena sono tornato a 
Roma, ne ho parlato ad un im 
presario, ma è stato del parere 
che lo spettacolo fosse intra­
ducibile. Non ho mollato, ho 
trovato delle persone che ci 
hanno creduto ed ecco qui la 
bella guerra » (a noi. tra l'al­
tro, veniva da pensare a quan­
to si potrebbe fare in Italia in 
questa direzione, proprio con­
siderando la grande quantità 
di materiale esistente sul mili­
tarismo e le guerre; materiale 
che nello spettacolo di Little-
icood ha una Importanza non 
secondaria). 

Tornando a Stoppa, occorre 
rilevare la grande lezione che 
l'uomo di teatro dà con quota 
commedia, mettendo da '.yarte 
(e con lui Rina Morelli) il 
mattatore, l'attore protigonista 
per infiorarsi. per -costruire» 
con gli altri. Jerome Kilty 
ascolta, seduto In un angolo del 
camerino, e annuisce Ha cura­
to la regia (aveva già messo in 
scena, con Stoppa e la Morelli, 
Il suo Caro bugiardo) e adesso 
sta pensando agli ultimi ri­
tocchi. 

• Ce ancora qualche cosa da 
sistemare — riprende Stoppa: 
— Sa, è uno spettacolo piut­
tosto complicato • E ci spiega 
che i ruoli sostenuti da lui sono 
12. quelli sostenuti dalla Mo­
relli 15: l pierrots. in totale, de­
vono sostenere SO parti E" rcro 
che la trovata dell'ibilo unico 
semplifica le cose, ma gli inter­
preti debbono entrare e uscire 
dalla scena continuamente e in­
dossare. a volta a rolta. quattor­
dici ogaetti diversi II pericolo 
di .tbaoliarc è sempre in aggua­
to Ogni pierrots ha una cassetta 
(ce ne sono una decina, piene 
di cianfrusaglie dietro il palco­
scenico) e li ficca le mini, di 
corsa » Anche la scelta dcpli in­
terpreti — spiega Stoppa — non 
è stata facile: abbiamo sottopo­
sto a provino centinaia di at­
tori per sceglierne poco più di 
dieci. Li ha addestrati, per la 
parte militare, un ex trroente 
dei pranatieri inglesi. Li ha visti 

come marciano, come si metto­
no sull'attenti, come battono il 
passo? ». 

Arriviamo a parlare di quella 
che si può chiamare V» integra­
zione » italiana (la traduzione 
del lavoro è di Gerardo Guer­
rieri) dello spettacolo. Vi ha 
provveduto lo stesso Guerrieri, 
coadiuvato, per le musiche e i 
testi delle canzoni, da Gino Ne­
gri. Ciò che nella versione ori­
ginale riguardava gli scozzesi. 
qui è italiano. Sicché c'è la scon­
fitta di Caporetto. la bandiera 
italiana. Sua Maestà, i bersa­
glieri che vanno troppo avanti 
e si prendono le pallottole ita­
liane nel di dietto, e i fanti 
che cantano 'il general Cador­
na ha scritto alla regina I se 
vuol veder Trieste, la guardi in 
cartolina I blm, bum, bom I al 
rombo del cannon». 

Rina Morelli occhieggia dalla 
porta. » Eccomi qui, in calza­
maglia. Se me lo avessero detto 
dieci anni fa, non ci avrei cre­
duto. Non avevo mai recitato, in 
calzamaglia. Pensavo fossero co­
se da rivista, o da night». 

Invece, anche Rina Morelli ha 
i suoi 15 ruoli, la calzamaglia 
nera e canta insieme con pli 
altri: * Oh, oh. oh, che oellu 
guerra! ». 

I. 5. 

PARIGI — Una visione della cattedrale di Nòtre Dame durante 
il dibattito che i cattolici francesi hanno tenuto l'altra sera dopo 
la proiezione in anteprima del f i lm di Pasolini « Il Vangelo se­
condo Matteo » (telefoto) 

Alla Scala, regia di Zeffirelli, direzione di Karajan 

Una «Traviata» 
in chiave 
onirica 

Il Teatro dì Brno 

all'Olimpico 

Un Pulcinella che 
ricorda Charlot 

Scrivono allo Lollo: 

«Basta con le pellicce» 
' FRANCOFORTE. 17 

U direttore della Società per 
la protezione degli animali della 
Germania occidentale ha solle­
citato con la massima urgenza 
Gina Lollobrigida a smettere di 
indossare pellìcce di leopardo 

La moda di portare pellicce 
di leopardo e di altri animali 
a palla maculata aumenta gli 

assassini! illegali di animali sel­
vatici e minaccia l'estinzione 
d: queste -nobili e belle crea­
ture- . L'autore di questa di­
chiarazione. inviata all'attrice 
italiana per lettera, è il pro­
fessor Bernhard Creimele diret­
tore dello zoo di Francoforte 
e presidente della Società pro­
tettrice degli animali. 

Scoppia una guerra all'im­
provviso. Sentinelle di opposti 
eserciti presidiano un ponte, 
fronteggiandosi ai due capi, e 
la gente (due sposi maturi, due 
fidanzati e un maestro), se en­
tra da una parte, non può più 
uscire dall'altra, né ritornare 
sui propri passi. Rimane bloc­
cato sul ponte. Le sentinelle 
non sentono ragioni, ma. tutto 
si aggiusta alla fine, con la vit­
toria d'una delle due parti in 
guerra, come succede nell'ope-
rina in un atto. Commedia sul 
ponte (1937) di Bohuslav Mar-
tinu che ha avviato ieri al Tea­
tro Olimpico lo spettacolo del­
l'Opera da camera del teatro 
€ Janacek » di Brno. ospite 
dell'Accademia filarmonico ro­
mana. 

La musica, dispiegata in un 
brillante eclettismo spesso pun­
teggiato da una malizia popo­
laresca, non drammatizza la si­
tuazione che. anzi, l'idea della 
comicità dilaga nel gustoso al­
lestimento «scenico, per cui le 
sentinelle appaiono come pu­
pazzetti di un tiro a segno da 
buttar giù a pallate (e così, in­
fatti. va a finire). Affiorerebbe; 
una situazione kafkiana, ma 
viene elusa da abbandoni gio­
cosi. manovrati accortamente 
dal maestro Jiri Pinkas. diret­
tore d'orchestra, e vivacemente 
intrecciati da una splendido 
quintetto vocale: Anna Penaz-
kova. Renò Tucek. Richard No­
vak. Libuse Lesmanova e Zde-
nek Sousek. Divertenti mimi 
de sentinelle). Ondrej Bohdan-
sky e Rudolf Karhanek. 

Al centro della serata figu­
rava un simpatico scherzo sce-
nico-musicale. alla napoletana. 
inventato da Francesco Caldu­
ra per la musica di Ernest 
Halffter, l'allievo prediletto di 
Manuel De Falla, noto, tra 
l'altro, per aver completato la 
partitura dell'opera j4tlantida. 
Lo scherzo è felicissimo e il 
titolo. Entr'acte. ammicca alla 
napoletanità, profilandoci come 
contrazione di un Entricchct-
tetr'acte. Poi c'è di mezzo Pul­
cinella che fa mille diavolerie. 
inseguendo l'ombra dorata dì 
un cerchio dal quale finirà con 
l'affacciarsi e poi saltar fuori 
una ballerina, così la malin­
conica solitudine può esplode­
re in una caleidoscopica festa 
d'amore. 

Se ne'l'operina di Martinu af­
fiorava Kafka, qui ha più di un 
richiamo la lezione di Chaplin. 
Scenicamente e anche musical­
mente viene infatti alla luce 
della ribalta un Pulcinella-
! Charlot tutfaltro che da buttar 
via Si a e Giunca che il richia­
mo al folclore napoletano è sol­
tanto un'elefante memora ri­
vissuta in chiave spesso stra-
winskiana. Il baritono René 
Tucek, poi e il soprano Angeles 
Chamorro hanno prestato le lo­
ro voci (due - a r i e - ) all'affa­
scinante mimo Ondrej Bodhan-
sky e alla graziosa ballerina Ji-
rìna Machatova. 

Lo stesso Halffter, applaudi-
tissimo. ha diretto il suo «scher­
zo» completando il successo e 
l'interesse della serata con una 

preziosa edizione di un capo­
lavoro del nostro tempo, El re-
tablo de Maese Pedro, di De 
Falla, avvalendosi dei cantanti 
e dei mimi s*ià citati ai quali 
si sono aggiunti, straordinari 
anch'essi, Vladimir Krejcic 
(Mastro Pietro) e Zdnek Krou-
pa (Don Chisciotte). Intelligen­
ti e pungenti la regia di Vaclav 
Veznik. le scene di Vojtech 
Stolfa, la coreografia di Rudolf 
Karhanek, il mimo già applau­
dito in Martinu e in azione pure 
nell'opera di De Falla. 

In questo agilissimo scambio 
di ruoli sta -anche la superiore 
maturità del complesso di Brno, 
bene avvertita dal pubblico che 
ha tributato allo spettacolo un 
alto successo. 

Si replica stasera. 

e. v. 

le_ priipe 
Cinema 

Jeff Gordon . 
spacca tutto ' 

Benché stenti a nascondere 
la pancetta, il simpatico Eddie 
Constantine non disarma: pu­
gni e battute fulminanti sono 
sempre il suo repertorio. Riec-
colo sulla breccia con indosso i 
panni di uno dei suoi tanti 
agenti dello FBI. questa volta 
coadiuvato, alia maniera clas­
sica. da un maggiordomo che. 
naturalmente, si dimostra me­
no timido e impacciato di co­
me potrebbe sembrare. Insie­
me, i due scopriranno donde 
nasce un lungo fiume di dol­
lari falsi: ma tra Jeff Gordon 
e il capobanda ci stanno al­
cune graziose donnine, che il 
nostro affronta sia alla spiccio­
lata sia in gruppo. 

Il regista. Raoul Andre, co­
struisce tutto attorno al suo bal­
do protagonista, che al fianco 
ha Patricia Viterbo. Jacqueline 
Vanda!. Damele Vargas ed altri. 

Arriva 
Speedy Gonzales ! 

In lieve anticipo sul calen­
dario. una strenna natalizia per 
i piccoli, che. una volta di più, 
si divertiranno a queste vec­
chie e nuove avventure della 
serie Merrie Melodies e Looney 
Tunes. Idee freschissime non 
ce ne sono- a parte qualche 
aggiornamento diciamo cosi 
tecnico-scientifico <missili, ro­
bot. auto supersprint al ser­
vizio dei protagonisti), si con­
tinua a lavorare sulle solite si­
tuazioni e i soliti personaggi: 
il demoniaco canarino Titl dal­
l'espressione angelica, il coniglio 
Bunny. Io spennacchiato gatto 
Silvestro, che invano tenta di 
acchiappare il sempre veloce 
topo Gonzales. 

vico 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 17 

Questa sera la Scala, dopo 
numerosi rinvii, ha finalmente 
giocato quella che da tutti era 
attesa come la carta più sicura 
della stagione '64-'65: il nuovo 
allestimento della Traviata di 
Giuseppe Verdi, diretto da Her­
bert von Karajan per la regia 
e le scene di Franco Zeffirelli. 
Questo binomio aveva conse­
guito un risultato artistico di 
grande rilievo lo scorso anno, 
con una Bohème divenuta ra­
pidamente celebre in tutto il 
mondo: logico dunque che esso 
si rimettesse assieme per un 
nuovo tentativo, che ha avuto 
come oggetto questa volta 
un'opera di Verdi, per di più la 
stessa curata dieci anni fa alla 
Scala da Luchino Visconti. 

L'operazione Karajan-Zeffi-
relH. - diciamolo subito, è riu­
scite in misura assai minore 
che per la Bohème del '63. per 
il semplice fatto che Verdi 
non è Puccini e non è Ciazkov-
ski: la regia e l'interpretazione 
musicale che i due hanno dato 
alla Traviata erano pensate as­
sai più in una chiave decadente 
e crepuscolare che non in quel­
la tipica per Verdi, col suo 
mondo espressivo drammatico 
e mordente, con la sua viva 
carica umana Karajan rara­
mente ha ' posto l'accento sul­
l'aspetto erompente e rinnova­
tore della musica di Verdi, e 
ha preferito sonorità attutite. 
spesso estenuate ed estenuanti. 
solo di rado ravvivate da im­
peti repentini, sempre comun­
que curate e soppesate con 
l'amore del cesellatore di gran 
classe. Anche a causa dei tem­
pi spesso rallentati e talora ac­
celerati rispetto alle indicazioni 
verdnne. la Traviata di Ka­
rajan è apparsa come attraver­
so una ler-te deformante, pre­
sentando una concezione inte­
ressante e de-ina di attenzione 
ma nel suo insieme profonda­
mente discutibile 

Dal canto suo anche il regista 
ha fatto del suo meglio per im­
mergere l'opera in un'atmosfe­
ra allusiva e improbabile. Già 
all'inizio si presenta in chia­
ve dichiaratamente psicanalitica 
l'apparizione solitaria di Vio­
lette «u uno sfondo oscuro, che 
immediatamente dopo si schiu­
de per lasciar libero corso alia 
scem del ricevimento, testimo­
nia la volontà di interpre­
tare la vicenda in ch'ave oniri­
ca. il che non si può certo por­
tare in nessun rapporto plausi­
bile con la musica di Verdi e 
con tutta la • sua concezione 
teatrale. In seguito l'opera ri 
mane costantemente immersa 
in un'atmosfera di penombre. 
quasi di caligine, tutta giocata 
su esperti movimenti di luce. 
sulle mezze tinte, su vasti spa­
zi quasi irreali. 

Entro questi limiti anche la 
regia e la scenografia — ma 
soprattutto quest'ultima — del­
lo ZeffìneJli meritano di essere 
ammirate 

Altra grande attesa della se­
rata era cost;tu:ta dalla pre­
senza di Mirella Freni nella 
parte della protagonista Recen­
temente impostasi com© can­
tante di • prima grandezza in 
Bohème, essa ba affrontato in 
Traviata una parte che non sem­
pre si adegua pienamente alle 
caratteristiche della sua vocali. 
tà: ad esempio in tutto U primo 
atto, dove il personaggio di Vio­

letta vuole una lucentezza di 
smalto e una drammaticità di 
timbro tutte particolari, la Fre­
ni ha convinto fino a un certo 
punto. Molto più toccanti in­
vece le sue interpretazioni del­
le parti intimamente liriche e 
commosse, come il duetto con 
Alfredo e con Germont nel se­
condo atto e via via fino alla 
scena della malattia e della 
morte. In queste pagine la Fre­
ni si è riconfermata interprete 
di grande altezza, padrona del­
la tecnica vocale, della mezza 
voce, del - filato >* come poche 
altre oggi sulla ecena lirica, ma 
proprio a causa di queste sue 
doti peculiari continuiamo a ve­
derla quale interprete ideale di 
Puccini o magari di Bellini. 
più che del Verdi della Tra­
viata. Ciò non toglie che essa 
abbia messo tutto il suo impe­
gno nell'interpretazione di Vio­
letta. ottenendo consensi unani­
mi e spesso entusiastici e facen­
do nettamente spicco stis»li al­
tri membri della compagnia. 
Non che il tenore Renato Ctoni 
(Alfredo) non fo*e vocalmente 
all'altezza della situazione, ma 
quello che ancora gli manca è 
un giuoco scenico elastico e 
plausib.-Te. mentre Mario Sere­
ni come Giorgio Germont ha 
fornito una prova a.->ai poco 
convincente anche dal punto di 
v.-ta vocale Ben scelti por il 
resto in rapporto ai singoli per­
sonaggi tutti ali altri interpreti. 

L'na lodevole menzione meri­
tino ancora la elefante coreo­
grafia di Giulio Perugini e le 
parti corali istruite con slancio 
e precisione da Roberto Bena-
gl:o. che da lunghi anni del re­
sto Karajan ha prescelto come 
collaboratore corale nelle opere 
•teliane di repertorio II pubbli­
co. come si * detto, e stato in 
maxima parte conquistato dallo 
^nettacolo. h~ applaudito i pie­
ne n-nni la Freni. K a n j i n . Zef-
fire1!; e t'rtt: ali altri interpret . 
un.temente ai «olisti dflle dan­
zo e alle masse scaligere-

Giacomo Manzoni 

Martedì si apre 

l'anno accademico 

del Centro 

sperimentale 
• U inaugurazione dell ' anno 
accademico 1964-"65 del Cen­
tro sperimentale di cinema­
tografia avrà luogo martedì 
22 dicembre, alle ore 11, nel­
l'aula magna del Centro, in 
via Tuscolana 1524, a Roma. 
Alla cerimonia interverrà il 
ministro per il turismo e lo 
spettacolo, on. Corona. 

Dopo le relazioni del com­
missario straordinario Nicola 
De Pirro e del direttore Leo­
nardo Fioravanti sull'attività 
svolta dall'istituto nell'ultimo 
anno, il prof. Antonio Petrucci 
terrà la prolusione sul tema 
€ Cinema e letteratura ». Suc­
cessivamente il ministro con­
segnerà il < Ciak d'oro » ai 
migliori allievi diplomatisi 
nell'anno 1964. 

contro 
canale 

nal-V 
programmi 

Lo specchio ambiguo 
Con la sequenza inizia­

le di Specchio segreto, Nan­
ni Lay ha rischiato ieri se­
ra di affrontare finalmente 
uno dei nodi fondamentali 
del nostro tempo: il rap­
porto dell'uomo con il la­
voro, lo sfruttamento, Va-
Intenzione (quella '- vera, 
quella dell'operaio che a-
liena al capitalista il frutto 
del suo lavoro). E proba­
bilmente avrebbe fatto cen­
tro se la « provocazione » 
da lui ideata fosse stata 
meno ambigua. Quel car­
tello, « Non mi va più di 
lavorare », quella richiesta 
di un « obolo > di dieci lire. 
non potevano, però, non 
confondere le carte, per­
ché ancora una volta ripor­
tavano la < provocazione » 
ai limiti della stranezza e, 
quindi, finivano per sviare 

Non a caso, gli operai, a-
bituati alla concretezza, 
cercavano innanzitutto di 
stabilire se la posizione di 
quel singolare uomo dal 
cartello dipendesse da pi­
grizia o esprimesse una 
protesta. Ma Nanni Loy 
non raccoglieva gli spunti, 
non aiutava la discussione: 
anzi, a momenti, con quel-
l'insistere sulla richiesta 
dell'elemosina, la bloccava. 
E tuttavia, la seguenza è 
stata una delle più dram­
matiche. forse la più dram­
matica di Specchio segreto.' 
«ori solo perché, malgrado 
tutto, la discussione s'è fat­
ta spesso rovente, ina an­
che perché sulle facce di 
quegli operai, serie o iro­
niche o rabbiose, si leggeva 
un impegno caparbio della 
coscienza di fronte alle 
cose. 

Ricordiamo l'indignazio­
ne di quel vecchio operaio 
contro l'uomo con il car­
tello che, invece di batter­
si, chiedeva in giro dieci 
lire (e c'era, nelle sue dure 
parole, un orgoglio sul qua­
le varrebbe la pena di ra­
gionare a lungo); ricordia­
mo la tagliente concretez­
za dell'altro operaio che 
proponeva di chiedere « la 
pensione per tutti i lavo­
ratori a quarant'anni >; ri­
cordiamo anche la sprez­
zante ironia dei giovani. 

Dalla sequenza Loy ha 
tratto soltanto, piuttosto 
arbitrariamente, la morale 
della solidarietà: questa 
sembra oramai essere la 
sua tesi precostituita. E. 
inoltre, ha preso spunto 
per sottolineare la e demo­
crazia » di un personaggio 
che a noi è sembrato, nella 
sua dimessa umanità, sol­
tanto chiuso nella cerchia 
degli interessi familiari.' 

Poi, subito, il discorso di 
Specchio segreto ha ripre­
so la solita dimensione 
marginale con la e prouo-
cazione > del fìnto evaso: 
una sequenza che non po­
teva approdare a nulla, 
tanto più che Loy sembra­
va assai preoccupato die 
ne scaturisse una ennesima 
testimonianza sulla impo­
polarità della « Giustizia » 
(quella con la < g > maiu­
scola) nel nostro Paese. E, 
infine, si è ricaduti in pie­
no nella stranezza, con la 
< provocazione » della ra­
gazza in cerca di baci: una 
sequenza, dobbiamo dire, 
perfino fastidiosa nella sua 
assurdità. 

Vivace e ricco il numero 
di Anteprima, che è se­
guito sul Primo canale: 
avremmo voluto però che 
il ritratto di Dassin, attor­
no al quale l'intiera tra­
smissione sembrava far 
perno, spingesse più in­
nanzi lo approfondimento 
critico dell'attuale atteg­
giamento € disimpegnato > 
del regista. 

9-c. 

TV - primo 
8,30 Telescuola 

17,30 La TV del ragazzi • ) Finestra sull'universo: 
b) Capolancetta 

18,30 Corso di Istruzione popolar*. 

19,00 Telegiornale della sera (prima edU.) 

19,15 Concerto sintonico diretto da Ar­
mando La Rosa • Parodi 

19,35 Tempo libero Trasmissione per i lavo­
ratori 

20,15 Teleaiornale sport 

20,30 Telegiornale della sera (seconda edls.) 

« La Statina » Testo di 
Giorgio Prosperi Seconda 

21,00 Vita di Michelangelo V!$&u!*S»t£
u&niiY!. 

BCO Giochetti 

22,10 Riccardo Strauss nel centenario della na­
scita 

23,00 Telegiornale della notte. 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e segnale orarlo 

21,15 II macchiettario 
Figure e tipi del nostri 
tempi a cura di Vittorio 
Metz. 

22,15 Le orme 
della metropoli 

23.05 Notte sport 

Una Inchiesta di Emilio 
Sauna. 

» > 

Gian Maria Volontà: « Vita di Michelangelo > (pri­
mo, ore 21) 

Radio - nazionale 
Giornale radio, ore: 7, 8, 

13, 15, 17, 20, 23: ore 6.35: 
Corso di lingua inglese: 8,20: 
11 nostro buongiorno: 10,30: 
La Radio per le scuole; 11: 
Passeggiate nel tempo: 11.15: 
Musica e divagazioni turisti­
che; 11,30: Melodie e roman­
ze: 11,45: Musica per archi; 
12: Gli amici delle 12; 12,20: 
Arlecchino: 12,55: Chi vuoi 
esser lieto-.; 13,15: Carillon; 
13,25: Due voci e un micro­
fono: 13,55-14: Giorno per 
giorno; 14-14,55: Trasmissio­
ni regionali; 15,15: Le novi­
tà da vedere: 15.30: Carnet 
musicale; 15,45: Quadrante 

economico; 16: La luce più 
grande; 16,30: Musica sin­
fonica: 17,25 Musiche di com­
positori italiani; 18: Vaticano 
Secondo: 18,10: Radioteleior-
tuna 1965; 18,15: Il provino, 
dal racconto di Alberto Mo­
ravia; 18,55: Dora Musume-
ci al pianoforte; 19.10: La 
voce del lavoratori; 19,30: 
Motivi in giostra: 19,53: Una 
canzone al giorno; 20.20: Ap­
plausi a.„; 20,25: Un momen­
to della vita di Michelange­
lo: il dramma della Volta; 
20.45: Wolmer Beltraml e il 
suo cordovox; 21; Concerto 
sinfonico. 

Radio - secondo 
Giornale radio, ore: 8,30, 

9,30, 10,30. 11,30. 13.30. 14.30, 
15,30, 16.30, 17.30, 18.30, 19.30, 
20,30, 21.30, 22,30. 23.30; ore 
7,30: Musiche del mattino; 
8.40- Canta Alberto Raba-
gliati; 8.50: L'orchestra del 
giorno: 9: Pentagramma ita­
liano; 9,15: Ritmo-fantasia; 
9.35- Destinazione fantasia. Il 
trucco c'è; 10.35: Le nuove 
canzoni italiane; 11: Il mon­
do di lei; 11.05: Buonumore 
in musica: 11,35: Dico bene?; 
11,40: Il portacanzoni: 12-
12.20: Colonna sonora; 12.20-
13: Trasmissioni regionali; 
13: Appuntamento alle 13; 

14: Taccuino di Napoli con­
tro tutti; 14.05: Voci alla ri­
balta; 14,45: Per gli amici 
del disco; 15: Aria di casa 
nostra: 15,15: La rassegna 
del disco; 15,35: Concerto in 
miniatura: 16: Rapsodia; 
16.38: Zibaldone familiare; 
17,05: Mostra retrospettiva: 
17.35: Non tutto ma di tut­
to: 17.45: Grandi cantanti 
per grandi canzoni; 18.35: 
Classe unica; 18,50: I vostri 
preferiti; 19.50: Zig-Zag, La 
Trottola; 21: Microfono sul­
la città: Imperia; 21,40: Mu­
sica nella sera; 22: Nunzio 
Rotondo e il suo complesso, 

Radio - terzo 
Ore 18.30: La Rassegna, 

cultura spagnola: 18,45: Ro­
bert Gherard; 18.55: Libri 
ricevuti: 19,15: Panorama 
cì^'Ae idee: 19.30: Concerto 
di ogni sera. Georg Friedrich 

Haendel, Wolfgang Ama­
deus Mozart, Paul Hinde-
mith: 20,30: Rivista delle ri­
viste; 20.40: Maurice Ravel; 
21.20: Il misantropo, di Mo­
lière. 

DISCHI DEL SOLE 
Serie « Nuovo Canzoniere I tal iano » ,!7 ™'' ,33 9iri 

lire 1320 tasse comprese 
I)S. 19 Ivan Della Mea, Ballale della violenza 

DS. 25 Dario Fo e Fiorenzo Carpi, Le canzoni di « Set­
timo: ruba un po' meno» 

DS. 35 Silvano Spadaccino, / / cammino senza speranza 

Serie « Cabaret al l ' i ta l iana » 17 cm. / 33 giri 
lire 1320 tasse comprese 

DS. 26 Can can degli italiani, con Giancarlo Cobclli 

DS. 48 Milly 1 - Come pioveva, Sono tre parole, L'uomo 
è fumator, T'ha detto niente la tua mammina 

DS. 27 MiUy 2 - Canzoni di B. Brecht, J. Prévert, M. 
Pogliotti 

Novità: 

Serie « Omnibus » 
30 cm. / 33 giri 
lire 3500 lasse comprese 

I Dischi del Sole - W\m, via Sanseviiw 13 - Tel 228-192 - 223-830 
seno distribuiti in tutta Uria dalle Hessaggerie Mosicafi 
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